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Venerati Confratelli nell’Episcopato e nel Sacerdozio

Cari Fratelli e Sorelle nel Signore,

al centro di questa festa, e di questa intensa giornata, noi troviamo Cristo. 

È grazie a Lui, grazie al mistero del suo ascendere presso il Padre, che noi riusciamo a comprendere il senso, il significato della presenza di Pietro nella Chiesa e nel mondo di oggi. Grazie a ciò che Egli ci guadagna, ascendendo presso il Padre, noi possiamo amare la Chiesa e amare Pietro.

1.     Che cosa vuol dire che Gesù ascende al Cielo? Non certo che il Signore se n’è andato in alto e lontano, in qualche specie di Iperuranio, irraggiungibile e impensabile. L’Ascensione di Cristo significa che Egli non appartiene più al mondo corruttibile, condizionato dalla morte, ma appartiene ormai completamente a Dio. Non solo, Egli conduce al cospetto di Dio il nostro essere umano, la nostra carne, il nostro sangue, per quanto trasfigurati. L’uomo acquista spazio in Dio, è portato fin dentro la vita stessa di Dio. E giacché Dio abbraccia l’intero cosmo, con l’ascensione al Cielo, Cristo non ha preso le distanze. Anzi, grazie al suo essere con il Padre, Egli è prossimo a ciascuno di noi. E ognuno di noi può rivolgersi a Lui, chiamarLo per nome, essere a portata della sua voce, trovarsi – se vuole - vicino al suo cuore. E se non vuole, può allontanarsi interiormente da Lui, può voltarGli le spalle, senza però che il Signore lo abbandoni, perché Egli ci aspetta sempre, non vede l’ora che noi siamo con Lui. Che noi siamo il suo Cielo, il suo Paradiso!

2.      Dalla prima lettura e dal Vangelo odierni apprendiamo anche qualcosa della immanenza con cui il Signore porta a realizzazione il suo essere vicino a noi. Promette infatti lo Spirito Santo, che sarà “forza” per i discepoli: questi cioè acquisteranno un di più sul piano della consapevolezza di sé, grazie alla quale potranno essere testimoni «a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino agli estremi confini della terra». Il Cristo Risorto ha bisogno di testimoni che lo abbiano incontrato, che siano stati con Lui, L’abbiano toccato con mano, e possano raccontarLo. Così, attraverso questa dinamica, la Chiesa è cresciuta da Gerusalemme fino agli estremi confini della terra - a cominciare da Pietro e Paolo, dal luogo del loro martirio - fino a tutti coloro che, ricolmi dello Spirito, lungo i secoli hanno acceso e accederanno la fiamma della fede. 

3.     Noi possiamo dire di aver incontrato lungo la nostra strada, lungo la strada della nostra vita, Chi ha avuto l’esistenza accesa da Gesù Cristo. In un’epoca in cui non è facile credere, abbiamo tuttavia avuto la fortuna di vivere una stagione straordinaria della vita della Chiesa. Il Concilio Vaticano II è stato una sorta di crogiuolo che ha purificato e vivificato la Chiesa, l’ha essenzializzata, l’ha concentrata sul suo Signore. Papa Giovanni XIII, Paolo VI, Giovanni Paolo I e II, Papa Benedetto XVI, hanno visto con i loro occhi il Signore e ce l’hanno annunciato. E noi siamo testimoni della loro fede, e più volte abbiamo avuto la percezione che fosse questa loro fede a portare avanti la Chiesa.

           Possiamo dirlo, dobbiamo dirlo: la fede di Pietro, di «questo» Pietro ci edifica. Siamo come attoniti dinanzi alla sua umiltà, alla sua dolcezza, alla sua pazienza. L’abbiamo visto caricarsi sulle spalle la Croce di tutti noi, e si è messo avanti a noi a portarla, un po’ anche per noi renitenti, per noi distratti, per noi confusi. Confidava qualche giorno fa ai Vescovi portoghesi: «il Papa ha bisogno di aprirsi al mistero della Croce, abbracciandola quale unica speranza e ultima via per guadagnare e radunare nel Crocifisso tutti i suoi fratelli e sorelle in umanità» (Discorso ai Vescovi del Portogallo, 13 maggio 2010). Immaginiamo come siano centellinate queste parole dentro la sua anima. E aggiungeva, parlando sempre alla terza persona singolare, parole di luce: «Obbedendo alla Parola di Dio, egli – il Papa – è chiamato a vivere non per se stesso ma per la presenza di Dio nel mondo» (ib) .  Sì, noi possiamo dire che questo è ciò che vediamo: il Papa vive non per sé, non per la sua gloria mondana, non per gli onori del suo ruolo, non per racimolare il consenso facile, egli vive per rivelare al mondo la presenza di Dio. Che Dio c’è, e che questa è la certezza che medica e guarisce.

4.       Ogni cristiano, a suo modo, può e deve essere testimone del Signore Risorto. Al momento di scegliere Mattia e aggregarlo al collegio dei Dodici, Pietro ammoniva: «Bisogna che uno divenga testimone, insieme a noi, della risurrezione» (At 1,20-22). Rivolto ai cattolici portoghesi, Benedetto XVI si vedeva nei panni di Pietro: «E il suo attuale Successore – soggiungeva – ripete a ciascuno di voi: Miei fratelli e sorelle, bisogna che diventiate con me testimoni della risurrezione di Gesù» (Omelia a Oporto,14 maggio 2010). Ecco allora la domanda che io, a nome dei miei Confratelli Vescovi d’Italia, mi permetto di rivolgervi: volete voi, laici cattolici, reagire all’insidia del torpore, alzarvi in piedi, e unirvi al Pastore della Chiesa, per testimoniare davanti al mondo contemporaneo che Cristo è il Signore? Sappiatelo, non è a prima vista l’annuncio che ci si attende. Molti si domandano se esso non sia fuori centro rispetto a certa voglia di vivere, anzi, se non minacci addirittura la libertà del vivere. Testimoniare con il Papa che Cristo è Risorto e per questo è il Signore, non è una cosa facile, nessuno si illuda. Ma proprio per questo, amici, proprio perché non è facile, oso sperare che deciderete di starci e di giocarvi senza riserve. Di non lasciar solo Pietro. Egli vi avverte: «I tempi nei quali viviamo esigono un nuovo vigore missionario dei cristiani, chiamati a formare un laicato maturo, identificato con la Chiesa, solidale con la complessa trasformazione del mondo. C’è bisogno di autentici testimoni di Gesù Cristo, soprattutto in quegli ambienti umani dove il silenzio della fede è più ampio e profondo: i politici, gli intellettuali, i professionisti della comunicazione che professano e promuovono una proposta monoculturale, con disdegno per la dimensione religiosa e contemplativa della vita» (Discorso ai Vescovi cit.). 

Certo, le associazioni e i movimenti da cui provenite, che qui anzi rappresentate, sono una scuola provvidenziale. « Osservandoli – è ancora il Papa che parla – ho avuto la gioia e la grazia di vedere come , in un momento di fatica della Chiesa, in un momento in cui si parlava di “inverno della Chiesa”, lo Spirito creava una nuova primavera» (ib). Ma voi, in forza del vostro carisma, in forza della radicalità del Vangelo, del contenuto oggettivo della fede, del flusso vivo della tradizione in cui siete scoperti e inseriti, della docilità alla guida dei Pastori, dovete sempre più uscire dal chiuso dei vostri ambienti e andare nel mondo. Anzi, nel mondo voi già siete, e allora dovete, con una consapevolezza nuova di voi stessi e della vostra chiamata, essere proprio là dove vivete, nei gangli della società; dovete essere i testimoni radiosi della Risurrezione. 

           Dal nostro Papa dobbiamo apprendere l’arte del dialogo e della capacità di relazione con i soggetti più vari, dobbiamo aver stima della loro indole e della loro cultura. Ma sempre alla scuola del Santo Padre dobbiamo imparare ad andare, quando serve, controcorrente, ad essere portatori di un’idea diversa, di un punto di vista alternativo. Non possiamo aver timore dell’anticonformismo, quando questo è esigito dalla coerenza con la nostra fede. Non è per il gusto di opporci a qualcuno, ma per amare tutti, innanzitutto per obbedire a Dio. Solo Lui può riempire il cuore e la vita. Solo Lui ci basta.

Amen, così sia.  

                                                                       Angelo Card. Bagnasco

                                                                        Arcivescovo di Genova

                                                     Presidente della Conferenza Episcopale Italiana


